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Parrocchia Regina Pacis – Gela
“I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa”
Salmo 93 “Alzati, o Giudice della terra”
Preghiera di inizio
Tu ci hai donato la tua Parola, o Dio, e ci hai rivelato il tuo Volto. 

Noi abbiamo imparato ad ascoltarti e a farci accompagnare lungo il sentiero della vita.

La tua Parola è Luce che illumina la nostra esistenza;

traccia il sentiero della gioia, ci aiuta a distinguere il bene dal male.

La tua Parola è Fuoco che riscalda e rianima: fa percepire il tuo amore e la tua misericordia,

La tua Parola è Acqua viva che disseta e ristora,   che porta una nuova forza e la capacità di portare frutto.

La tua Parola è Pane buono che nutre noi pellegrini  e ci permette di attraversare anche 

i deserti e le zone oscure, di andare avanti anche quando siamo stanchi e crediamo di non farcela più.

La tua Parola si è fatta carne: ha assunto il volto di un uomo,  

si è manifestata nella sua tenerezza, nel suo amore senza fine. 

In lui, Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, Crocifisso e Risorto  

noi possiamo conoscerti e ricevere i tuoi doni. Amen

Salmo 93 

Dio che fai giustizia, o Signore, 
Dio che fai giustizia: mostrati!

Alzati, giudice della terra, 
rendi la ricompensa ai superbi.

Fino a quando gli empi, Signore, 
fino a quando gli empi trionferanno?

Sparleranno, diranno insolenze, 
si vanteranno tutti i malfattori?

Signore, calpestano il tuo popolo, 
opprimono la tua eredità.

Uccidono la vedova e il forestiero, 
danno la morte agli orfani.

Dicono: «Il Signore non vede, 
il Dio di Giacobbe non se ne cura».

Comprendete, insensati tra il popolo, 
stolti, quando diventerete saggi?

Chi ha formato l'orecchio, forse non sente? 
Chi ha plasmato l'occhio, forse non guarda?

Chi regge i popoli forse non castiga, 
lui che insegna all'uomo il sapere?

Il Signore conosce i pensieri dell'uomo: 
non sono che un soffio.

Beato l'uomo che tu istruisci, Signore, 
e che ammaestri nella tua legge,

per dargli riposo nei giorni di sventura, 
finché all'empio sia scavata la fossa.

Perché il Signore non respinge il suo popolo, 
la sua eredità non la può abbandonare,

ma il giudizio si volgerà a giustizia, 
la seguiranno tutti i retti di cuore.

Chi sorgerà per me contro i malvagi? 
Chi starà con me contro i malfattori?

Se il Signore non fosse il mio aiuto, 
in breve io abiterei nel regno del silenzio.

Quando dicevo: «Il mio piede vacilla», 
la tua grazia, Signore, mi ha sostenuto.

Quand'ero oppresso dall'angoscia, 
il tuo conforto mi ha consolato.

Può essere tuo alleato un tribunale iniquo, 
che fa angherie contro la legge?

Si avventano contro la vita del giusto, 
e condannano il sangue innocente.

Ma il Signore è la mia difesa, 
roccia del mio rifugio è il mio Dio;

egli ritorcerà contro di essi la loro malizia, 
per la loro perfidia li farà perire,

li farà perire il Signore, nostro Dio. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 96 (cfr. S. Carrarini) Resp. Shalom, shalom, Jerusalem! Shalom, shalom, consola i tuoi figli, shalom!

Lo Spirito chiama: l'Arena è in festa, canti di gioia dai costruttori di pace, 

pur se osteggiato risuona l'annuncio: pace, giustizia e amore al creato.

Il sole riscalda i corpi ed i cuori e rende più ciechi gruppuscoli e capi che gettano fango nascosti nell'ombra. 

Ma per noi è una festa di luce!

Progetti spaziali e nuovo riarmo si squagliano al sole del Dio della vita;

segregazioni, ingiustizie, torture e violenze diventano annuncio di nuove vittorie.

I falchi da preda del dio della guerra e i fabbri ferrai mercanti di morte sono scoperti, 
umiliati, derisi. 

Sarà una festa la loro rovina!

E festa diventa per tutti i credenti l'annuncio che Dio sposa la pace con la giustizia e l'amore al creato 

per dare vita ad un mondo nuovo. Tu solo, Signore, questo puoi fare perché tu solo 

sei il Dio della vita, la forza irrompente e insieme nascosta che umilia i potenti e da' voce ai poveri.

Almeno voi che vi dite credenti e voi uomini di retta coscienza rifiutate le guerre, 

costruite giustizia, proponete al mondo un tempo di pace.

Nuova speranza ai popoli oppressi è pace, giustizia e amore al creato;

nuovo progetto che unisce le Chiese per una festa che è senza tramonto.
Ecco, dunque, un Salmo che, pur nella compostezza dello stile sapienziale, riesce a farci risentire il tono caloroso di certe proteste profetiche contro la corruzione delle magistrature, le perversioni della giustizia, le prevaricazioni del potere e l'umiliazione dei po​veri. Il poemetto si articola in due appelli, due lamentazioni e due lezioni sapienziali. I due appelli, posti in "inclusione" del Salmo si indirizzano a Dio vendicatore e giusto giudice. Le due lamentazioni sono una calorosa protesta per lo scandaloso trionfo degli empi che opprimono i deboli e be​stemmiano Dio e sfociano nell'attesa dell'intervento divino. Le due lezioni sapienziali sono rispettivamente una diatriba polemica con​tro gli ingiusti e una celebrazione della beatitudine del giusto. Su tutti e su tutto si erge la figura del «Dio delle vendette», come dice letteralmente il testo ebraico, un titolo a prima vista un po' barbarico e brutale tant'è che molte versioni lo attenuano in “Dio Che fa giustizia” (così la versione ufficiale della Conferenza Episcopale Italiana). In realtà la locuzione ha un valore giuridico preciso in Israele, Jhwh è il vendicatore del sangue innocente ver​sato, è il tutore (in ebraico go'el) del popolo delle vittime, è l'av​vocato difensore del povero, della vedova, dell'orfano e del fore​stiero. La sua è una funzione giuridica di protezione dei calpestati e di tutela del diritto e della giustizia del taglione. In questo senso la «vendetta» non è cieca reazione, ma è espressione positiva di di​fesa e di sostegno degli umiliati dalla giustizia ufficiale. «Dio è il Si​gnore delle giuste ricompense, egli ricompensa con precisione» (Ger 51,56). Il silenzio di Dio non è connivenza o assenza Solo apparentemente egli sembra assente dalle vicende scanda​lose dei tribunali iniqui. Il Salmo, infatti, non è solo una protesta sociale e morale, è anche un atto apologetico nei confronti dell'ap​parente silenzio temporeggiatore di Dio, considerato dagli empi co​me una prova di impotenza e quindi di non esistenza. E per questo che il Sal 93 si trasforma in un'appassionata teodicea simi​le a quella dei Sal 49; 73 e 92, mentre l'appello alla vendetta contro coloro che calpestano il popolo si accosta a quello dei Sal 58 e 82. «II Signore non abbandona il suo popolo, non lascia senza giusti​zia gli sfruttati e tornerà un giorno la giustizia nei tribunali e i giu​dici saranno giusti» (E. Cardenal). In finale vogliamo porre l'accento solo su quattro versetti del no​stro Salmo. Essi esprimono suggestivamente i due sentimenti fon​damentali dell'intera composizione. Da un lato, infatti, si ha la denuncia veemente delle ingiustizie, delle angherie, del sangue inno​cente sparso nei cui confronti Dio non può rimanere indifferente. Sono i vv 20-21: «Può essere tuo alleato un tribunale iniquo, che produce angherie contro la legge? Si avventano contro la vita del giusto, e condannano il sangue innocente». D'altro lato, si ha un forte sentimento di fiducia: esso non entra in crisi anche quando il piede sta per inciampare e il fedele sta per piombare a terra o quando la prova sembra insuperabile. La professione di fiducia è sempre pura e trasparente, come attesta​no i vv. 18-19; «Se pensavo: "II mio piede vacilla", la tua fedeltà, Jhwh, mi sosteneva. Quand'ero in mezzo a preoccupazioni senza numero, le tue consolazioni mi davano gioia». 
(G. Ravasi in “I Salmi”)

Il problema, quello di sempre: il trionfo degli empi, la caduta dei buoni sotto lo stesso sguardo di Dio. E spesso la preghiera dell’uomo vorrebbe risolversi in un atto di accusa, quasi in un’imprecazione, in un’invocazione affinché la giustizia di Dio non tardi a manifestarsi in difesa dei suoi piccoli. Ma il cristiano sa di non potere invocare la vendetta di Dio contro altri uomini, anzi che invece amare e perdonare i suoi nemici. Ogni cristiano è, dunque, come un campo di battaglia, ove scendono in lotta l'uomo vecchio, radicato nelle sue passioni, nelle sue debolezze, nei suoi peccati quello nuovo, formato da Cristo. 
(Shalom – I salmi)
Tutti:  Signore, che hai sconfitto il male, non permettere che gli empi trionfino. 

Non abbandonarci, ma sostienici sempre con la tua grazia, 

concedici il dono di saper perdonare, ma, soprattutto, 

quello di essere poi a nostra volta perdonati. 
Amen.

Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore, insegnaci a guardare l'altro con occhi nuovi.

Liberaci dal sospetto e dalla diffidenza.

Liberaci dalla distrazione e dall'indifferenza,

Liberaci dalla chiusura e dall'egoismo.

Prendici per mano e guida tu il nostro cammino,

perché non esitiamo a fare noi il primo passo verso l'altro.

Aiutaci a scoprire il gusto dell'incontro,

dello stare insieme, del sapere ascoltare,

del saper "perdere tempo" per gli altri.

Insegnaci a fermarci lungo le nostre strade.

Insegnaci a incrociare il nostro sguardo

con lo sguardo di chi ci passa accanto.

Facci scoprire la gratuità e la ricchezza del sorriso.

Facci sperimentare la gioia e la libertà del dono di noi stessi,

del nostro tempo, delle nostre attenzioni per l'altro.

Donaci, Signore, la tua capacità di amare. 
Amen.
